IL PURGATORIO...

LA CLINICA DELL’ANIMA....
  Ezio Coscia
Il purgatorio esiste ed è come “una grandiosa ed attrezzatissima clinica dello spirito”.
A paragonare ad un ospedale il luogo di penitenza dove, secondo la dottrina cattolica, finiscono le anime peccatrici prima dell’ascesa in paradiso, è padre Enrico Zoffoli, teologo, membro della Pontificia Accademia romana di San Tommaso d’Aquino. In uno studio dedicato alla vita futura e al purgatorio (pubblicato alcuni anni fa sulla Stampa), questo autore spiega come si presenta ai defunti l’anticamera del paradiso: il purgatorio. Per padre Zoffoli il purgatorio è   “un posto affollatissimo di gente spesso senza cuore, senza legge e con la coscienza morale atrofizzata” che appare come “una gigantesca clinica dello spirito, destinata ad accogliere e a curare la stragrande maggioranza dell’attuale famiglia umana, che pur essendosi riconosciuta in Dio e avendo ottenuto il condono della pena eterna per i meriti della passione espiatoria di Cristo, muore carica di infiniti debiti con la Sua giustizia, perché resa quasi irriconoscibile per le deturpazioni ereditate dai disordini commessi”.
E ancora: dal purgatorio “le anime dei defunti possono continuare a comunicare col nostro mondo, con la società umana, anche se non è possibile descrivere tutta la fenomenologia e documentare l’autenticità di questi fatti, perché occorrerebbero molti volumi. Ma una cosa è certa, possono conoscere i fatti dei vivi e comunicare coi vivi”.
Quando si è cominciato a parlare di purgatorio?

I primi documenti che parlano di una purificazione ultraterrena risalgono al 1254 (papa Innocenzo IV) e al concilio di Lione, vent’anni dopo. Questa dottrina è stata poi sancita nei concili di Firenze (1439) e di Trento (1563).

Ma la verità è che il purgatorio è un luogo immaginario, un’invenzione della tradizione. Non ce n’è traccia nella Parola di Dio. Al contrario essa insegna che la morte espiatoria di Cristo è pienamente sufficiente per purificare da ogni peccato (Apocal. 1:5).
Per giustificare l’assurda dottrina del purgatorio viene citato il testo apocrifo (quindi non autentico) di 2^ Maccabei 12:43-45, un libro che non fa parte del canone biblico e che perciò non va preso in considerazione.
Viene citato anche 1^ Corinzi 3:12-15, dove l’apostolo Paolo, parlando degli operatori che svolgono un determinato servizio nella chiesa (e solo di loro), dice che saranno salvi “però come attraverso il fuoco”.

Il prof. Enrico Bosio afferma che vedere in questi passi un’allusione al fuoco del purgatorio non è ammissibile perché questo...
• è un fuoco che rivela la natura del lavoro fatto, non è un fuoco che purifica;

• è un fuoco che accompagnerà l’apparizione gloriosa di Cristo all’ultimo giorno, non un fuoco che arde in permanenza, anche prima del giudizio;

• tutti gli operai – e tutti i cristiani – devono subire un giudizio sul loro lavoro attraverso la prova di questo fuoco mentre quello del purgatorio è solo per i cristiani imperfetti;

• la salvezza dell’operaio fedele ha luogo non mediante quel fuoco ma malgrado quel fuoco che consuma l’opera sua (Godet, Kling);
• d’altronde l’unica propiziazione per i peccati è il sangue di Cristo:
“Figlioli miei, io scrivo queste cose perché non pecchiate; e se qualcuno ha peccato, noi abbiamo un avvocato presso il padre: Gesù Cristo, il giusto. Egli è il sacrificio propiziatorio per i nostri peccati, e non soltanto per i nostri, ma anche per quelli di tutto il mondo” (Giov. 2:1-2)
e unico rinnovatore del cuore è lo Spirito Santo:

“Egli ci ha salvati non per opere giuste da noi compiute, ma per la sua misericordia, mediante il bagno della rigenerazione e del rinnovamento dello Spirito Santo, che Egli ha sparso abbondantemente su di noi per mezzo di Cristo Gesù, nostro Salvatore” (Tito 3:5-6)

Peccato mortale e peccato veniale
La chiesa cattolica ha sempre difeso l’esistenza del Purgatorio e ha quindi invitato i fedeli ad offrire a Dio messe, preghiere, sacrifici, opere buone per alleviare le sofferenze dei defunti. Per avvalorare questa dottrina, i teologi cattolici hanno distinto il peccato mortale da quello veniale. Il primo priva l’ateo della comunicazione con Dio e perciò lo rende incapace di conseguire la vita eterna e lo manda inevitabilmente all’inferno. Tutti gli altri, i credenti, a parte pochi privilegiati riconosciuti santi per i loro meriti che dopo la morte vanno direttamente in paradiso, vengono sottoposti a una purificazione più o meno lunga per arrivare alla santità necessaria per entrare in cielo.

Tradizionalmente questo luogo dove andranno più o meno tutti è raffigurato come un luogo dove ardono fiamme e dove le anime anelanti al paradiso soffrono.

Un dogma redditizio
Per ottenere la purificazione occorrono dei suffragi, cioè opere di carità e preghiere ma soprattutto messe offerte a Dio a beneficio delle anime dei defunti, e che si pagano, naturalmente. Oggi la maggior parte dei teologi cattolici ha ammorbidito la triste condizione delle anime che popolano il purgatorio e hanno concluso che la purificazione avverrà in un istante, appunto l’istante della morte: i suffragi dei viventi arriveranno sempre in tempo, proprio perché Dio è eterno e al di fuori del tempo e la nostra avventura escatologica si consumerà tutta nella morte.

Ciechi guide di altri ciechi (Matteo 15:14)
Se i teologi insegnassero davvero la Parola di Dio senza aggiunte umane, non creerebbero in tante anime la confusione, il dubbio, la paura e anche l’indifferenza. Direbbero che i morti, anche se coscienti,
“non hanno più né avranno mai alcuna parte in quello che si fa sotto il sole” (Eccles. 9:6)
[Il racconto dell’evocazione e della comparsa del profeta Samuele per manifestare a Saul il suo destino è un caso unico nella Bibbia (1^ Sam. 28:15).] 
Gesù stesso insegna che è impossibile qualsiasi comunicazione fra vivi e morti. Tutto quanto è necessario sapere per evitare le sofferenze eterne, è contenuto nelle Sacre Scrittture (Luca 16:19-31).

“I morti non potrebbero dirci nulla di più di quello che contiene la Bibbia, anche se potessero tornare dall’oltretomba per istruirci” (Luca Robert Stewart). 
Se consideriamo la situazione religiosa e spirituale della Chiesa cattolica di oggi (le poche riforme fatte cambiano la forma ma non la sostanza), più leggiamo la Bibbia e più constatiamo amaramente che le antiche parole di Gesù rivolte ai sacerdoti di allora: “Ciechi, guide di ciechi!” sono più che mai attuali.
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